
Adorazione Eucaristica VI Domenica di Pasqua 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei 

secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo intero, per 

intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza fine. Per Cristo nostro 

Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo Spirito, perché 

sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose sante. Fammi forte, tu, Santo 

Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa 

grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 



Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non 

adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il preziosissimo 

corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della terra, in riparazione 

degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo 

santissimo Cuore e del Cuore Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» 

(Fatima, autunno 1916). 

 

Dio onnipotente, fa’ che viviamo con intenso amore questi giorni di letizia in onore del Signore 

risorto, per testimoniare nelle opere il mistero che celebriamo nella fede. 

 

O Dio, che hai promesso di stabilire la tua dimora in coloro che ascoltano la tua parola e la mettono 

in pratica, manda il tuo santo Spirito, perché ravvivi in noi la memoria di tutto quello che Cristo ha 

fatto e insegnato. 

 

Canto al Vangelo (Gv 14,23) 

Se uno mi ama, osserverà la mia parola, dice il Signore, e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui. 

 

Vangelo (Gv 14,23-29) 

In quel tempo, Gesù disse [ai suoi discepoli]: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio 

lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie 

parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste 

cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio 

nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la 

mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 

Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al 

Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando 

avverrà, voi crediate. 

 

Pausa di silenzio canto 



 

1L «La seconda Lettura ci ha presentato la stupenda visione della Gerusalemme celeste. È 

un’immagine di splendida bellezza, in cui nulla è decorativo, ma tutto concorre alla perfetta armonia 

della Città santa. Scrive il veggente Giovanni che questa "scendeva dal cielo, da Dio, risplendente 

della gloria di Dio" (Ap 20,10). Ma la gloria di Dio è l’Amore; pertanto la Gerusalemme celeste è 

icona della Chiesa tutta santa e gloriosa, senza macchia né ruga (cfr Ef 5,27), irradiata al suo centro 

e in ogni sua parte dalla presenza di Dio Carità. È chiamata "sposa", "la sposa dell’Agnello" (Ap 

20,9), perché in essa trova compimento la figura nuziale che attraversa dal principio alla fine la 

rivelazione biblica. La Città-Sposa è patria della piena comunione di Dio con gli uomini; in essa non 

c’è bisogno di alcun tempio né di alcuna fonte esterna di luce, perché la presenza di Dio e dell’Agnello 

è immanente e la illumina dall’interno. 

Questa stupenda icona ha valore escatologico: esprime il mistero di bellezza che già costituisce la 

forma della Chiesa, anche se non è ancora giunto alla sua pienezza. È la meta del nostro 

pellegrinaggio, la patria che ci attende e alla quale aneliamo. Vederla con gli occhi della fede, 

contemplarla e desiderarla, non deve costituire motivo di evasione dalla realtà storica in cui la Chiesa 

vive condividendo le gioie e le speranze, i dolori e le angosce dell’umanità contemporanea, 

specialmente dei più poveri e sofferenti (cfr Cost. Gaudium et spes, 1). Se la bellezza della 

Gerusalemme celeste è la gloria di Dio, cioè il suo amore, è proprio e solo nella carità che possiamo 

avvicinarci ad essa e in qualche misura già abitarvi. Chi ama il Signore Gesù e osserva la sua parola 

sperimenta già in questo mondo la misteriosa presenza di Dio Uno e Trino, come abbiamo sentito nel 

Vangelo: "Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui" (Gv 14,23). Ogni cristiano, perciò, 

è chiamato a diventare pietra viva di questa stupenda "dimora di Dio con gli uomini". Che magnifica 

vocazione! 

Una Chiesa tutta animata e mobilitata dalla carità di Cristo, Agnello immolato per amore, è 

l’immagine storica della Gerusalemme celeste, l’anticipo della Città santa, splendente della gloria di 

Dio. Essa sprigiona una forza missionaria irresistibile, che è la forza della santità. La Vergine Maria 

ottenga alla Chiesa […] di essere abbondantemente rivestita di potenza dall’alto (cfr Lc 24,49) per 

irradiare […] in tutto il mondo la santità di Cristo. A Lui sia gloria, con il Padre e lo Spirito Santo, 

nei secoli dei secoli. Amen» (BENEDETTO XVI, Omelia, V Conferenza Generale dell’episcopato 

Latinoamericano e dei Caraibi, Santuario dell’Aparecida 13-5-2007). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «"Lo Spirito Santo e noi". Questo è la Chiesa: noi, la comunità credente, il Popolo di Dio, con i 

suoi Pastori chiamati a guidarne il cammino; insieme con lo Spirito Santo, Spirito del Padre mandato 

nel nome del Figlio Gesù, Spirito di Colui che è "più grande" di tutti e che ci è dato mediante Cristo, 

fattosi "piccolo" per noi. Spirito Paraclito, Ad-vocatus, Difensore e Consolatore. Egli ci fa vivere alla 

presenza di Dio, nell’ascolto della sua Parola, liberi dal turbamento e dal timore, con nel cuore la pace 

che Gesù ci ha lasciato e che il mondo non può dare (cfr Gv 14,26-27). Lo Spirito accompagna la 

Chiesa nel lungo cammino che si distende tra la prima e la seconda venuta di Cristo: "Vado e tornerò 

a voi" (Gv 14,28), disse Gesù agli Apostoli. Tra l’"andata" e il "ritorno" di Cristo c’è il tempo della 



Chiesa, che è il suo Corpo; ci sono i duemila anni finora trascorsi; ci sono anche questi cinque secoli 

e più in cui la Chiesa si è fatta pellegrina nelle Americhe, diffondendo nei credenti la vita di Cristo 

attraverso i Sacramenti e spargendo in queste terre il buon seme del Vangelo, che ha reso dove il 

trenta, dove il sessanta e dove il cento per uno. Tempo della Chiesa, tempo dello Spirito: è Lui il 

Maestro che forma i discepoli: li fa innamorare di Gesù; li educa all’ascolto della sua Parola, alla 

contemplazione del suo Volto; li conforma alla sua Umanità beata, povera in spirito, afflitta, mite, 

affamata di giustizia, misericordiosa, pura di cuore, operatrice di pace, perseguitata per la giustizia 

(cfr Mt 5,3-10). Così, grazie all’azione dello Spirito Santo, Gesù diventa la "Via" sulla quale il 

discepolo cammina. "Se uno mi ama osserverà la mia parola", dice Gesù all’inizio del brano 

evangelico odierno. "La parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato" (Gv 

14,23-24). Come Gesù trasmette le parole del Padre, così lo Spirito ricorda alla Chiesa le parole di 

Cristo (cfr Gv 14,26). E come l’amore per il Padre portava Gesù a cibarsi della sua volontà, così il 

nostro amore per Gesù si dimostra nell’obbedienza alle sue parole. La fedeltà di Gesù alla volontà 

del Padre può comunicarsi ai discepoli grazie allo Spirito Santo, che riversa l’amore di Dio nei loro 

cuori (cfr Rm 5,5). 

Il Nuovo Testamento ci presenta Cristo come missionario del Padre. Specialmente nel Vangelo di 

Giovanni, tante volte Gesù parla di sé in relazione al Padre che lo ha inviato nel mondo. Così, anche 

nel testo di oggi, Gesù dice: "la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato" 

(Gv 14,24). In questo momento, cari amici, siamo invitati a fissare lo sguardo su di Lui, perché la 

missione della Chiesa sussiste solo in quanto prolungamento di quella di Cristo: "Come il Padre ha 

mandato me, anch’io mando voi" (Gv 20,21). E l’evangelista mette in risalto, anche plasticamente, 

che questo passaggio di consegne avviene nello Spirito Santo: "Alitò su di loro e disse: «Ricevete lo 

Spirito Santo…»" (Gv 20,22). La missione di Cristo si è compiuta nell’amore. Egli ha acceso nel 

mondo il fuoco della carità di Dio (cfr Lc 12,49). È l’Amore che dà la vita: per questo la Chiesa è 

inviata a diffondere nel mondo la carità di Cristo, perché gli uomini e i popoli "abbiano la vita e 

l’abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). Con la […] mia Enciclica Deus caritas est, […] ho voluto 

indicare a tutti ciò che è essenziale nel messaggio cristiano. La Chiesa si sente discepola e missionaria 

di questo Amore: missionaria solo in quanto discepola, cioè capace di lasciarsi sempre attrarre con 

rinnovato stupore da Dio, che ci ha amati e ci ama per primo (cfr 1 Gv 4,10). La Chiesa non fa 

proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per "attrazione": come Cristo "attira tutti a sé" con la forza 

del suo amore, culminato nel sacrificio della Croce, così la Chiesa compie la sua missione nella misura 

in cui, associata a Cristo, compie ogni sua opera in conformità spirituale e concreta alla carità del suo 

Signore. 

Cari fratelli! Ecco il tesoro inestimabile […]: la fede in Dio Amore, che in Cristo Gesù ha rivelato il 

suo volto. Voi credete in Dio Amore: questa è la vostra forza, che vince il mondo, la gioia che nulla e 

nessuno potrà togliervi, la pace che Cristo vi ha conquistato con la sua Croce. […] Non un’ideologia 

politica, non un movimento sociale, non un sistema economico; è la fede in Dio Amore, incarnato, 

morto e risorto in Gesù Cristo, l’autentico fondamento di questa speranza che tanti frutti magnifici ha 

portato. […] siate fedeli discepoli, per essere coraggiosi ed efficaci missionari» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 



Il buon Dio mi ha fatto la grazia di non abbattermi per nessuna cosa passeggera (MA 129). 

Quanto misericordiosa è la via per la quale il buon Dio mi ha sempre guidata (MA 200). 

I doni che il buon Dio mi ha prodigati mi portano verso Lui, vedo che Lui solo è immutabile, che Lui 

solo può colmare i miei desideri immensi (MA 230). 

Nelle cose più piccole come nelle grandi il buon Dio dà il centuplo fin da questa vita alle anime che 

per amor suo hanno lasciato tutto (MA 231). 

Il buon Dio è giusto, cioè tiene conto delle nostre debolezze (MA 237). 

Il buon Dio non potrebbe ispirare desideri irrealizzabili, quindi, nonostante la mia piccolezza, posso 

aspirare alla santità (MA 271). 

Il buon Dio mi fece capire che la sua misericordia non si stanca di attendere certe anime (MA 306). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della 

tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire 

sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 



Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


